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La scultura 
francese " 
in mostra 
a Matera 

• • Sessanta opere, alcune 
di grandi dimensioni, verran
no esposte presso i -sassi» e 
nelle due chiese rupestri di 
Matera, per la «Terza bienna
le intemazionale di scultura 

contemporanea», dal 21 giu
gno al 18 ottobre. La selezio-

-. ne è quest' anno tutta dedi
cata agli artisti francesi, se
condo le scelte dei due cura-

; tori, • Giuseppe Appella e 
Jean-Clarence Lambert, che 
hanno presentato la mostra 

* oggi a Roma. In sintesi si trat-
~; ta di 11 artisti che daranno 

un esauriente panorama de
gli ultimi 50 anni dell' arte 

' francese: fra gli altri nomi 
quelli di Serge Signor, Berto 

: Larderà, Emil Gilioli. : : . 

Se esplode il melting pot/1. 
Negli Usa la partita etnica 
investe i principi stessi 
della convivenza democratica 

La domanda che la cultura 
americana si pone è questa: 
deve arretrare la cittadinanza 
rispetto alle appartenenze? 

Dallas, scontri tra neri 
e skinheads 

Le differenze contro 
ANNA ELISABETTA GALEOTTI 

• • Alla base della democra
zia americana,si è sempre col
locato quel crogiolo multietni-
co chiamato melting poi. Oggi 
l'espressione, ,è. noi), solo, fuori 
uso,, ma considerata «politica-
rwmte'.nóaiwrretta»., ÀI suo ì 
posto si parla di multiculturali- ; 
srno.Seme//i>tgporerasinoni- .;; 
mo di un programma mirante 
all'assimilazione dei gruppi, il 
multiculturalismo, invece, in
tende, affermare le specifiche 
differenze e identità culturali : 
dei gruppi minoritari e oppres
si che vivono in America. Sene vi 
parla dovunque: nei quotidia
ni, nelle riviste impegnate, nei 
dibattiti accademici, nei talk-
show televisivi. 

Ma il luogo in cui la discus
sione è più accesa e il mondo 
accademico. Qui, in nome del 
multiculturalismo, si propone 
una riforma dei curricula che 
spezzi l'egemonia del modello 
culturale occidentale e che in
cluda nel «canone» la letteratu
ra, la storia e il pensiero di 
mondi finora esclusi. Questa 
nchiesta, formulata in termini 
la cui ragionevolezza varia, in
sieme a molti consensi ha su
scitato risposte aspre anche 

. dagli Intellettuali di ispirazione 
liberal, generando una polemi
ca arroventata e complicata 
dal tentativo della destra re-

i: pubblicana di assumere il con-
« trailo dell'Università - cui van-
i no aggiunte le ricadute che le 
I, rivendicazioni del multicultu-
: ralismo hanno sulle tensioni 

razziali.. „, ,.....-,..-.. ... 
li-dibattito, nel suo comples

so, suscita l'impressione che la 
posta in gioco sia più alta della 
riforma dei curricula e che in 
discussione siano in un certo 

": senso i prìncipi stessi della 
i convivenza democratica. L'im

pressione sembra confermata 
da uno slittamento della teoria 
e del discorso politico rispetto 

: alla metà degli anni 80. Se allo
ra il discorso era focalizzato 

: sui temi della giustizia distribu
tiva, soprattutto sulla proposta 

i' di John Rawls e sulle risposte 
: critiche ad essa, oggi il proble-
; ma centrale e diventato 11 plu-
•' ralismo, come cioè sia possibi-
.. le generare consenso alle isti-
:' tuzioni democratiche a partire 
|. da «concezioni del bene» radi-
1 calmente divergenti. Sono le 

differenze culturali e non quel-
; le socio-economiche ad impe

gnare i teorici neo-liberali ne-
: gli ultimi tempi. Se a ciò si ag

giunge la critica all'unlvcrsali-
< smo, alla neutralità e all'impar-
: zialità della teoria liberale, cri
tica proveniente da posizioni e 
settori diversi come le filosofie 

post-moderne, il comunitari
smo, il femminismo, gli studi . 
antropologici, l'impressione . 
che il programma multicultu
rale prenda corpo in una ride-
finizionc complessiva della lo
gica libcral-dcmncrati(,.,.si,raf- ; 
(orza. Ma il fenome" ,.. «ve
ro cost preoccuparne o .jjpare 
tale'a chi proviene1 du'paesi 
che solo da poco hanno co
minciato a fare i conti con l'im- : 

; migrazione e con le difficoltà" ! 
del pluralismo dei gruppi? La • 
sfida ai principi liberali va pre- .'.. 
sa sul serio, come suggerisce 
lo storico Arthur M. Schlesin-
ger ir. (The Disuniting olAme
rica), oppure si tratta di una ,: 
polemica intema ai circuiti in
tellettuali? •.-.-•',•,•• 
- Alcuni osservatori attenti e 
partecipi, ma non prevenuti, 

. sostengono invece che se il 
multiculturalismo, nel com- ',. 
plesso, va ridimensionalo co- • 
me movimento di < rottura .•; , 
può in linea di principio rlen- -
trare nella tradizione liberal-
democratica, al centro della ;'. 
polemica sta una questione !', 
esplosiva, esplicitata solo in 

" parte, che è la questione raz
ziale, ancora irrisolta e minac- ; 
eia costante, tendenzialmente 
rimossa, alla democrazia ame
ricana. Nel dettaglio poi le pò- .' 
sizioni si differenziano. 

Clifford Geertz ritiene che il ; 
problema sia stato gonfiato ed 

esagerato in parte dalla destra 
repubblicana che. equiparan
do il multiculturalismo (e la 
«correttezza politica») allo sta
linismo, cerca di avanzare nel- :'• 
l'accademia che (inora le era 
rimasta ostile; e, in parte, dal
l'irrigidimento e dalla chiusura 
dimostrati da alcuni famosi 
studiosi liberal, come Schlesin- : 
ger appunto o Lawrence Sto- •: 
ne, che hanno reagito con , ; 

asprezza alle domande degli '• 
esponenti del multiculturali- • 
smo, a volte francamente dì- , 
scutibili ( che dire, ad esem
pio, di affermazioni quali quel
le sulla melanina c o m e segno ; 
di un vantaggio intellettuale o ' 
sulla distinzione fra sunpeople . 
e «re peopléC). Cosi facendo, ; 
questi studiosi eminenti hanno 
creato il mostro, rendendo un '}'• 
favore ai conservatori. Secon- >'. 
do Geertz nel programma mul
ticulturale, . insieme a tante 
sciocchezze, c 'è una rivendi
cazione legittima, quella del- ' 
l'accettazione e del riconosci-.' 
mento delle differenze che 
compongono la società plura- '•!'; 
lista. Ciò ò del tutto compatibi
le con la tradizione liberal, do
ve le associazioni, i gruppi di 
interesse, le comunità locali ' 
sono sempre stati attori politi
ci: la novità, in questo caso, e il 
riconoscimento pubblico non 
dei gruppi in generale ma dei 

gruppi costituiti in base a ente-
ri ascrittivi (razza, sesso, lin
gua) . che la tradizione liberale 
aveva delegittimato c o m e og
getti di considerazione pubbli- ;:. 
ca. Questo non è un cambia- -, 
mento di prospettiva politica, -, 
ma un adeguamento del libe
ralismo alla realtà multiemica • -
e multiculturale della società ' 
contemporanea. Il riconosci- ; 
mento delle differenze tra e , ; 

dentro i gruppi e la negoziazio
ne di quando, quanto e dove 
debbano contare potrebbero : 
costituire, secondo Geertz, l'è- :; 
lomento unificante della socie
tà pluralista sullo sfondo del . 
valori del rispetto e della com
prensione reciproca e in alter- ; 
nativa a (orme oppressive e 
unilaterali di universalismo. • •."' 

Anche secondo Albert Hir- :-
s c h m a n ' i l multiculturalismo ' 
c o m e problema è stato esage
rato e va riletto in una dimcn- '; 
sionc storica, c ò m e risposta J 
della massiccia Immigrazione ';' 
degli ultimi vent'anni ai tentati- " 
vi di assimilazione nella cultu
ra dominante di questo paese. 
Questa • forte accentuazione '*• 
delle differenze etnico-cultura- •'' 
li 6 destinata a riassorbirsi con -
la seconda generazione, con i ' 
figli degli attuali immigrati, «e-
condo un andamento ciclico ''-
tipico delle ondate migratorie 
precedenti Per il resto secon
do Hirschman il fenomeno e 

una creazione dei conscrvato-
n, in parte dovuta al trauma 
americano della perdita del 
nemico esterno, con la caduta 
dell'Unione Sovietica. < ;-... •. 
. Meno propenso a minimiz

zare"* 'Michae l Walzer pur 
convinto c h e r il movimento 
multiculturalità ,; sia1 ' incluso 
riel^brizzóritellberalé;, ' Walzer 
ritiene c h e le richieste avanza
to, c h e coinvolgono le scuole 
pubbliche, abbiano una evi
dente dimensione politica. Al 
di là delle assurdità e delle esa
gerazioni il punto serio del 
multiculturalismo, • •>• secondo 
Walzer, consiste nel ribalta
mento di una domanda da 
sempre presente nel sistema 
educativo americano; non più: • 
«Quanto spazio lasciare alle 
differenze per formare dei cit
tadini e delle cittadine ameri
cani?», m a «quanto si possono 
estendere le differenze per la
sciar qualche spazio a una cui- : 
tura comune?». La risposta di 
Walzer e secca: ampio spazio 
alle culture altre nella letteratu
ra e nella storia; nessuno in 
educazione civica, c h e deve 
consìstere nei principi della 
tradizione liberal-democrati-
ca . • Con ciò Walzer rivela 
preoccupazione non già per 
l 'aumento delle differenze cul
turali che anzi valuta positiva
mente, ma per l 'avanzamento 

dei gruppi sostanzialmente 
- ostili al liberalismo e alla de-
, mocrazia. Questa preoccupa

zione è condivida d a molti filo-
; soli |X>litici liberali, a partire da 
" John Rawls; ma Walzer non 

pen-sa c h e , il problema sia 
quello di produrre buone ra-
gioni per conquistare il con-

. senso dei fondamentalisti alle 
istituzioni '••• liberaldemocrati-
che . Secondo Walzer, il pro
blema dei fondamentalisti va 

,•_• risolto pragmaticamente dalla 
politica liberale, che ha a di
sposizione due possibili solu
zioni. La prima è che il gruppo 
venga riconosciuto pubblica-

; mente purché accetti le regole 
. dello: liberaldemocrazia, se 

non altro per motivi di pruden-
"• za eve l'adesione ai principi 
, sia incompatibile con I suoi va-
• lori; la seconda e la tolleranza, 
• cioè un modus uiuendì prag

matico c h e consente a gruppi 
• come gli ebrei ortodossi o gli 
. Amish di condurre una vita sc-
% stanzialmente medievale entro 
' lo. Stato, liberale, senza pro-
•'• prlamente fame parte, ma ot

tenendone la protezione. -" : 

Fin qui il problema è stato 
: affrontato nei suol contomi ge-
';' nerali: e i neri, che rappresen-
- tano la minoranza più consi

stente e con una storia cosi 
particolare? Se ne parlerà in un 
prossimo articolo ' -

(I Continua) 

* ^ * W Gaston 
Gallimard 

Gallimard,80 anni 
&; culto ̂  
Buon compleanno! 

CRISTIANA PULCINELLI 

•*•• «Lo spirito della Nrft più 
importante della mia storia fa
miliare. Quello che mi ha col
pito di più durante il terremoto 
che ha scosso la nostra fami
glia è stato il movimento di 
simpatia da parte degli autori : 
perché quello spirito si mante- ' 
nesso inalterato». Lo spirito a 
cui si richiama Antoine Galli
mard è quello che ispiro suo 
nonno Gaston quando, all'ini
zio del secolo, fondò la Nou-
velle reuue franca/seda cui pre
se vita la casa editrice, b. lo 
stesso spirito che si trova, sin
tetizzalo in poche parole, nella 
dichiarazione programmatica_ 
della Nouvelle Nouvelle Revue' 
Francaise, nata a nuova vita ' 
dopo la seconda guerra mori- : 
diale: «Ci proponiamo anzitut- ; 
to di cercare e mantenere, 
contro le mode, contro i giochi , 
mentali, contro le ridicole lu
singhe dei premi, del succes- ; 
so, e perfino della radio e del i 
cinema, il clima puro che con- ; 
senta la formazione di opere 
autentiche». — v ••••..v-: 

Oggi le Edizioni Gallimard 
compiono ottant'annU Per fé- • 
steggiarc l'avvenimento, - il 
Centro culturale francese dì 
Roma e la libreria francese «La • 
Procure» hanno organizzato 
una mostra e una serie di tavo
le rotonde ed hanno chiamato ! 

Antoine Gallimard, incarnazio
ne attuale dello «spirito Nrf», ad ; 
inaugurarle. Il terremoto che ' 
ha scombussolato la famiglia 
Gall imard'poteva - far' si"1 c h e " 
quello spirito si perdesse:. Ri
cordiamo brevemente la sto
ria: due anni fa, Christian, fra
tello di Antoine e, fino al 1,983, 
erede della gestione delle Edi
zioni Gallimard, accusò il fra
tello Antoine di essere entrato 
in possesso . della quota di 
maggioranza dell 'azienda di 
famiglia con un raggiro, pia- , 
giando il padre Claude, non 
più in grado di intendere e di • 
volere. La storia fini In tribuna
le e il verdetto fu chiaro: Clau
de sapeva cosa stava facendo : 
e mandò via Christian perché 
troppo attento alle vendite e 
poco alla qualità dei libri. Vit
toria di Antoine, e della tradi
zione, su tutto il fronte. Che co
sa h a aggiunto Antoine alla ge
stione precedente? «Ho cerca
to di dare alla, casa editrice u n 
carattere più intemazionale, 
anche attraverso le pubblica
zioni per l'infanzia. Anche l'ac- ' 
cordo con l'Einaudi rientra in 
questo programma. La collana 
Plèiade uscirà in Italia all'inizio 
del 1993 e i primi autori ad es- • 
sere pubblicati saranno Que-
ncau, Fcnoglio e Rimbaud» , 
Com'è la situazione del merca

to dell'editoria in Francia' «La 
crisi dell'editoria nel nostro 
paese è senz'altro un riflesso 
della generale crisi economi
ca. Tuttavia, credo c h e si pos-

• sano rintracciare delle respon-
• sabilita. Le librerie sono stra

colme di pubblicazioni, cosic
ché capita che i librai rimandi
no indietro dei libri perché * 
non hanno il posto materiale ; 

per tenerli. Si pubblica troppo ' 
e male: oggi gli editori prefen- * 
scono pubblicare periodici -
settimanali piuttosto che libri e -
questo si paga con una caduta 
del numero dei lettori». E la pò- -

: litica culturale de! governo ha 
aiutato gli editori? «La leijge di ., 

• Jack Lang sul prezzo fistio dei 
libri (non si possono vendere 

> volumi con uno sconto supc
riore al 5 per cento, ndr) c e d o J 
che sia stata essenziale per l'è- -
ditoria, perché ha permesso la 
sopravvivenza delle piccole " 

; case editrici e delle piccole li
brerie. Ci saremmo trovati, al
trimenti, in una situazione co
me quella degli Stati Uniti 2 
grandi ca tene di librerie, e un 

. solo grande gruppo editoriale. 
Sono convinto c h e per mante
nere una diversità nella produ
zione, ci sia bisogno di una dif
ferenziazione anche dei punu ' 

'• di vendita». La crisi, però, non -j •; 
sembra colpire Gallimard c h e '•'• 

' può vantare un giro d'altari t 
(del gruppo nel suo comples- "* 
so) pari a 280 miliardi di lire. '.''"•'-

, La casa editrice pubblica ogni p'. 
anno 250 volumi,rielle,grandi f,-
collane. 250 libri per bambini e ?-

• 250 tascabili. C o m e si difende? v 
. Differenziando. Oltre alle col- ?-
' lane per i bambini, ai tas<:abill, .';;•. 
: ai «beaux livres*. al libri di lette- -' 

ratura, è in preparazione oggi • 
una collana di libri di viaggio. -. 

Sui tavoli della Gallimard ".;. 
passano ogni a n n o tra i Smila ' ;; 

: c i 7mila manoscritti, sufficienti '; 
• per avere un'idea delle nuove '•' 

tendenze letterarie? «Gli a meri- '."-'• 
cani dicono che gli autor, tran- . 
cesi tendono troppo all'intro- :;•• 

; spezionc, non so se sia vero. •; 
So, però, che l'esigenza di re- -•';• 

'; gionalismo di questi anni fa si ; 
' che là letteratura francesi» non «]•" 
•' sia più considerata mollo bene 'f~-

né dagli americani, né dai te- ; : 
deschi e neppure dagli inglesi. -

-, Per qunto riguarda le terìden- '-, 
ze, posso dire che è molto diffi-,',.' 

- cile sapere dove si va, l'impor- 'ì * 
': tante però è sapere dove non ; ' 
; si vuole andare, lo credo che la ';-: 

letteratura debba 'presentare C 
, sempre uno "scarto" rispetto in
aila realtà: l'attualità va decan- fj : 
tata. È per questo che amo " ;• 

1 Proust e Celine». Nel cuore di j . . 
Antoine c 'è un solo rimp anto- •<"'' 
non essere riuscito a pubblica
re Carlo Emilio Gadda 

t e ferrmiin^ anatomia di una passione 
• i Femminismo e Sinistra, ; 
radiografia di un rapporto: dal 
legame simbiotico e conflittua- -
le delle origini, alla fine degli ' ! 
anni Sessanta, ad oggi. Oggi -• 
c h e il femminismo i ta l iano, , . 
quello maturato nel frattempo, • 
della «differenza», è colto e or- ' 
gogliosamcnte - «autonomo». -
Oggi c h e la sinistra soffre al • 
contrario - è sotto gli occhi di ';) 
tutti- un collasso della propria J 

identità. Cercare di capire quo- •; 
sta relazione appare dunque i 
sforzo simile a quello di mirare ^ 
su un bersaglio mobile. Lo si è ' 
capito, e anche detto (sulla • 
fluttuante «disidentità» della si- : 
nistra h a detto cose acute Ida 
Dominjanni), nel convegno -" 
che' si è svolto al Gramsci di '; 
Roma per d u e giornate. Dove ' 
abbiamo vissuto anche un'al-
tra sensazione: è c o m e se la 
crisi della sinistra classica, di 
questa cultura di padri e frate!- : ': 
li, conferisse maggiore e deli-
nitiva libertà, alle donne, di " 
scrivere la «propria» storia. Di ," 
ripercorrere dentro un ambito •• ? 
proprio, di madri e figlie, per :; 
esempio, ì nessi e i conflitti fra ;•: 
emancipazionismo e femmini- -
smo. Vedi la bella riflessione di ' 
Vania Chiurlotto dell'Udì. Vedi ,! 
la confidenza senza tabù di • 
Marisa Rodano, c h e racconta •} 
c o m e vide la nascita del «movi- : 
mento»: «Trovavo quella pole- ••• 
mica delle femministe con le i 
emancipazioniste molto . in- .i 
comprensiva. Non mi ricono- . 

scovo in quella visione carica
turalo che davano di noi. lavo
ro, diritti, parità, uguaglianza. • 
Cioè - omologazione al ma
schio. Ma anche io ero altret
tanto incomprensiva del fem
minismo. Mi chiedevo perché 
non riconoscesse le sue radici 
nelle lotte per la liberazione ' 
delle donne italiane. Qui, infat
ti, a differenza degli Usa, per 
loro delle "madri" c 'erano. Ma 
in questo- modo non conside
ravo che la cultura del femmi
nismo era diversa dalla no
stra». ••.,',-•_ .-•••.-.:»-.-..--••.•.•• ;.,;•• -. 

Insomma, il confronto orga
nizzato dal Centro femminile 
della - Fondazione Gramsci, 

Dal legame simbiotico originario 
al conflitto rabbioso, al «patto» 
sottoscritto col Pei negli anni 80 
Riflessioni, testimonianze, analisi 
proposte dalla Fondazione Gramsci 

MARIA SERENA PALIERI 

mini» Nei propositi - si ricor
derà - un pezzo di società dei 
due sessi: non futuribile, ma da 
fabbricare subito. Faccenda 
che ha messo in crisi il punto 

o'.'i?. ^ ' T l ^ n v " ! . , £ T ™ ' d'equilibrio fra femminismo e «Cultura e politica delle donne- ^ ^ rnnnrrvrnlllìn rfa|,a 
e la sinistra in Italia, fra anni 
Settanta e anni Ottanta», sug
gerisce una storia. Ma davvero 
si va a fare «storia»? Di potago-
nistc del passato da indagare 
ce n 'erano molte (si registra 
l'assenza della milanese Libre- ' 
ria delle donne) : fra le altre 
Boccia, Boella, Cavarero, Cri
spino, Fattorini, Gagliasso, Me-
cozzi. Pitch, Pennacchi, Rossi 
Doria, Turco... Ed è cronaca di 
non molti mesi fa l'ultimo sno- ; 
do . drammatico e ricco di con

sinistra rappresentato dalla . 
Carta delle donne comuniste 
dell'86. Delinitivamente? Ecco 
l'altro interrogativo implicito in 
questo incontro. Indagando il 
prima, e vedendo il dopo, più 
che lare «storia» In senso classi
co si è finito insomma por 
chiarire quella crisi. Per fare, •' 
cioè, un'anamnesi . Dirà, per 
esempio, Livia Turco: «Il pas- ' 
saggio dal Pel al Pds è stato, '. 
per me, un'operazione verità: 
delle differenze e del conflitto 
fra di noi, del rapporto di •' 

ditti, di questo rapporto tra la T ^ g n u n a di noi col Pei e con la 
politica delle donne e que l l a^ - In i s t r a . • dell'attribuzione di 
della sinistra: la svolta del Pel <" «nso c h e ognuna dava alla 
la nascita - caldeggiata da ai- ;•• pratica della relazione tra don-
cune, avversata o esorcizzata ne». ••••:-. •-• . . . , - . . 
d a altre - del Pds. Nelle inten- Il convegno più che sistema
zioni «partito di donne e di uo- tizzare «tematizza». Mette sul 

fuoco un bel po' di argomenti 
e fornisce suggestioni Diffe-

' renza-differenze. Soggettivi
tà-universalismo, Libertà-giu
stizia. Che il legame Ira il fem
minismo (anzi fra l'intero mo
vimento politico delle donne) 
e la sinistra sia «da sempre» 

; una particolarità italiana lo ha 
chiarito Francesca Izzo nella 
sua introduzione. Suggerendo 
che ciò è stato per via della 
•fragilità» dell'altra cultura, 
quella . liberal-democratica. 
Cultura c h e in altri paesi, an- -
glosassoni in specie, è stata 
per il «movimento» la sponda 
critica di riferimento. Quanto a 

1 noi, lzzo periodizza: negli anni 
Settanta si sapeva bene su che 
cosa e con chi si contendeva; 
mentre negli anni Ottanta la 
•consapevolezza» è minore. E 
questo accade proprio quan
d o (fra Chernobyl e la campa
gna per il ricquilibrio della rap
presentanza dell '87), femmi
niste e donne del Pei stringono 

Una manifestazione femminista degli anni 70 

quel «patto». A quel punto -
suggerisce Izzo- femminismo e 
sinistra vivono la loro relazione 
con più rimozioni, meno luci
damente. È una periodizzazi-
ne alla quale verranno fatte ag
giunte interessanti. Per esem
pio sul rapporto fra «differen
za», principio costitutivo per le 
donne, e «uguaglianza», obiet
tivo principe per la sinistra. An
na Rossi Doria riporta qui alla 
luce qualcosa di sepolto circa 
il '68, proprio intorno al Mag

gio. Quando > «diversamente ' 
c h e nei gruppi nati subito do-

. pò, l'Idea dell'uguaglianza non i 
era quella comunitaria, organi- : 

; cistica, di origine marxista, m a 
era quella libertaria di un pie- ; 

' no fiorire delle differenze». Pre- \ 
> zlosa «perla» storica. Da quel : 
• '68 dove, quindi, ci si poteva il-
- luderc di poter liberamente \ 

convivere, aggiunge Rossi Do- ' 
ria, quando alcuni «gruppi», 
provarono a innestare nella ' 
cattolica e marxista Italia il • 

femminismo americano d'ori
gine liberal. Gli anni 7 4 - 7 6 fu- ' 
rono poi quelli del femmini
smo «di massa» e portarono «la • 
speranza di un cambiamento '•" 
generale a partire dalla sogget-. 
tività femminile». Mentre il pe
riodo 7 6 - 7 9 è anticamera di » 
una crisi e di un cambiamento: i 
a sinistra si vive la vicenda del ' 
terrorismo, mentre le donne »• 
s ' impegnano su un obiettivo ' 
proprio, l'aborto. Ed è proprio 
la legge sull'aborto, e poi la vit

toria formale del referendum 
che per Rossi Doria segnano 
una «crisi». Per lei vi fu infatti 
uno scacco. Che portò alcune 
a vivere l'uguaglianza c o m e 
«un polo negativo, una trappo
la di mera omologazione al 
maschile», e la differenza co
me un polo positivo, un simbo
lico cui finalmente le donne 
accedevano. Si arriva di qui al
la scissione tra «vita e pensie
ro» che, giudica, caratterizza il 
femminismo degli anni Ottan
ta. Ora, si chiede Rossi Doria, 
non sarà il momento per le 
donne di elaborare una pro
pria idea dell 'uguagliami? 1 
suoi giudizi sono, di necessità, 
contestati da chi nel luogo mi
sto (dentro il Pei) visse la bat
taglia per l'aborto come una 
vittoriosa campagna contro il 
partito maschio. E. d'altra par
te, da chi, nel suo luogo sepa
rato, respinge l'accusa di ideo
logismo. > - -..-., -..-.-: ;-. ,«; 

E oggi? Sul piatto c 'è di tutto. 
Quel nesso tra «differenza» e 
«differenze». Differenza sessua
le e differenze fra donne . È, 
forse, l 'abbandono della cate
goria unificante dell'oppres
sione che fa esplodere il pro
blema. E fa esplodere conflitti. 
Adriana Cavarero deve ritene
re che su questo nodo ci sia, a 
questo punto, parecchia con
fusione (in verità parla di con
flitti «ai limiti dell'insensatez
za») . Propone infatti, provoca
toria e altera, non una rclazio-

,• ne ma una elementare defini
zione della differenza sessua

l e . Segno del - c o r p o , 
;, storicamente tradotto in «un ' 
',!' dominio del maschile sul fem- ".. 

minile»; nell'evoluzione politi- H 
, ca del femminismo diventato »f 

invece «un ordine simbolico •• 
' che ha il genere c o m e centro». *' 

La dilfcrenza primaria, senten- • 
zia Cavarero, non si mette sul- •". 

'. lo slesso piano delle altre diffe- .." 
: renze, m a neppure impedisce }'• 
•'. di nominarle. Però. Cavarero fc 
• ammette, è sensato misurar " 
,' rapporti e conflitti fra la diffe- i-
*•• renza sessuale e certe differen- : 
• ze «forti» (per esempio tra fem- ; 

ministc nere e bianche). Sa- "' 
robbe insensato, invece, acca- : 
pigliarsi sulle «differenze debo- ;. ' 
li»: essere musicofila. magari ' 
d'osservanza mozartiana, tur- ;" 
ba l'orizzonte della mia diffe
renza sessuale? •» '-•-

Ma, benché sia la più altera, -
Cavarero non è l'unica ritenere •-
che in giro ci sia polvere, e che .' 
si debbano operare distinzio- > 

• nL Un trattato quasi chirurgico '. 
. sulle «distinzioni» è la relazione •; 

di Laura Boella. Ma c'è anche V 
chi sente tutt'altra urgenza: > 
quella di influenzare, pktsma- : • 

\ re, rivendicare (ci sembra il!-
; senso di quanto detto da Do- " 

minjanni come da Franca 
Chiaromonte) la vittoriosa vi
talità ' dell'ordine ~ simbolico *' 
femminile. Anche perché il re- e : 
sto, l'altrd parte, la sinistra, per
de . 


